Malalai Joya - EL MUNDO – 2 giugno 2007
Il fatto che gli spagnoli, dopo aver rifiutato indignati la partecipazione dell’esercito alla guerra in Iraq, vedano ora di buon occhio la presenza dell’esercito in Afghanistan, si spiega solo con il fatto che sono male informati.
L’intervento armato internazionale in Afghanistan è servito per mettere fine al crudele regime dei Talebani, ma anche a sostituire tale regime con un potere politico controllato essenzialmente dai signori della guerra, gente senza scrupoli che si è arricchita principalmente con il traffico di droga, e tanto fondamentalista e maschilista quanto i Talebani stessi. 
Non sono considerazioni mie: le traggo da report stilati da organizzazioni per la difesa dei diritti umani, che sostengono quello che ho sentito dire da una femminista afgana: “si differenziano dai Talebani solo per il fatto che non hanno la barba così lunga”. 
Un recente caso illustra questa realtà. La protagonista è Malalai Joya, la più giovane parlamentare afgana. Nonostante la sua giovane età (29 anni), ha alle spalle una lunga storia di lotte per i diritti delle donne e dei bambini. Già a 19 anni impartiva corsi di alfabetizzazione per donne; poi ha diretto un orfanotrofio e una clinica. 
Nel 2003 ha risvegliato l’interesse di molti circoli internazionali per le sue precise denunce sul coinvolgimento dei signori della guerra nella redazione della nuova costituzione afgana. 
Quando due anni dopo si sono celebrate le elezioni, è stata eletta parlamentare per la provincia di Farah. Da allora è stata protagonista di costanti denunce sulla composizione e sulle attività di molti membri del Parlamento.
Dopo una delle sue critiche, in cui ha dichiarato che questo Parlamento è peggio di una stalla, perchè nelle stalle almeno ci sono degli animali utili, la Camera ha votato il 21 maggio una risoluzione per privarla dei suoi diritti di parlamentare, limitare i suoi spostamenti e processarla, dimostrando come vengono interpretati il diritto alla critica parlamentare e la libertà di espressione in Afghanistan.
Joya, che è sopravvissuta a quattro tentati omicidi, ha detto chiaro e tondo che non intende chiudere la bocca. Human Rights Watch ha chiesto che non venga processata, richiesta sostenuta anche dalla parlamentare europea Luisa Morgantini.
Bisogna che si sappia che genere di potere sta proteggendo il nostro tanto umanitario governo.
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